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Conor O’Shea non ha perso il 
sorriso. Che la gatta da pela-
re sia di quelle che graffiano 
comincia a rendersene con-
to anche lui, ma la voglia di 
provare a metterla nel sacco, 
come direbbe il mitico Trap, 
è intatta. Il nuovo c.t. azzurro 
ha in mente una rivoluzione 
epocale. Si sta calando con 
umiltà nei mille problemi e 
nelle mille parrocchie del rug-
by italiano. Ha visitato tutti i 
club d’Eccellenza, ricevendo 
in qualche caso riscontri im-
barazzanti; fa lavorare il suo 
staff in sinergia con le fran-
chigie; sta cambiando tut-
to il sistema di gestione e la-
voro della Nazionale. Il tour 
estivo nelle Americhe è ser-
vito per un primo approccio, 
i test-match d’autunno saran-
no un più probante banco di 
prova. Contro Canada e Sta-
ti Uniti si doveva solo vincere 
(e ci si è riusciti con qualche 
affanno), contro All Blacks e 
Springboks si può solo perde-
re. Dopo la sfida contro Tonga 
si tireranno le somme e si ca-
pirà a che punto del guado è 

l’Italia. «So che mi attendono 
le montagne russe - ammet-
te il coach irlandese, 46 anni 
appena compiuti - I cambia-
menti non si realizzano in un 
giorno e una notte. In que-
sti cinque mesi ho imparato 

molto della vostra cultura e 
della struttura del movimen-
to, che è buona. Ma c’è mol-
to da fare, in campo e fuori».

Metodo. Sul campo, la sua im-
pronta è già visibile. O’Shea 
ha ricreato nello staff azzurro 
la struttura che aveva messo 

in piedi agli Harlequins. Lui 
è il “director of rugby”, segue 
tutto e imposta il lavoro. La di-
rezione degli allenamenti è af-
fidata al sudafricano Brendan 
Venter (campione del mon-
do 1995), nuovo responsabi-
le della difesa, che si avvale 
del contributo di Giampiero 
De Carli per le fasi statiche e 
dell’inglese Mike Catt (altro 
campione del mondo) per 
attacco, calci e tecnica indi-
viduale. Per analizzare me-
glio movimenti, assetto in mi-
schia, distanze tra i reparti è 
stato introdotto l’uso di un 
drone. La maggior parte del-
le riunioni tecniche si svolgo-
no a gruppi di cinque giocato-
ri, divisi per vissuto e non per 
ruoli, così da migliorare l’inte-
razione giocatori-staff e per-
mettere anche ai più giovani 
e ai più schivi di esprimersi.
 Ma la novità più significati-
va è stata quella dei “profili dei 
giocatori”. Durante il tour, con 
un questionario, è stato chie-
sto ad ogni azzurro di indicare 
i propri punti forti, quelli de-
boli e gli obiettivi che si ripro-
metteva di raggiungere in vi-
sta dei test d’autunno. Quin-
di si è proceduto a colloqui 

individuali per condividere 
questi aspetti e infine è sta-
to pianificato per ogni gioca-
tore il supporto necessario a 
raggiungerli. Nutrizionale, se 
c’era da mettere ordine nell’a-
limentazione; tecnico, se an-
davano migliorati aspetti del 
gioco e così via. Al tirar delle 
reti, la risposta è stata positi-
va.
 Di pari passo O’Shea sta 
mettendo a punto un model-
lo di gioco che esalti le virtù 
e minimizzi i difetti azzurri. 
«Non possiamo imitare gli All 
Blacks - concede il capitano 
Sergio Parisse - Non siamo al 
loro livello, né fisicamente né 
tecnicamente. Così dovremo 
essere intelligenti, gestire le 
energie. Se giochi con il cuo-
re in mano dal primo all’ulti-
mo minuto, alla lunga paghi. 
Su questo stiamo lavorando 
tantissimo». «I ragazzi devo-
no imparare a capire quan-
do spingere e quando tirare 
il fiato, senza perdere d’effi-
cacia» sintetizza O’Shea.

Gruppo. L’altra faccia della 
medaglia è la gestione del 
gruppo. Che passa per le pic-
cole cose e un approccio mol-

to anglosassone (O’Shea, ir-
landese, ci perdonerà il termi-
ne...). Quell’approccio che fa 
sì che in uno spogliatoio in-
glese o australiano si scherzi 
fino a poco prima di andare 
in campo e poi al momento di 
farlo tutti siano capaci di pas-
sare dalla modalità “scherzo” 
a quella “partita”.
 Il giorno libero è libero sul 
serio. Niente più rientri per 
pranzo: chi vuole, in teoria, 
può pure andare a casa. A ta-
vola sono ricomparsi i dolci e 
l’acqua minerale, mentre re-
sta tabù il telefonino (50 euro 
di multa, se squilla). E nei 
giorni liberi in raduno pos-
sono anche comparire mogli 
e fidanzate (l’altro giorno la si-
gnora Venter ha cenato con lo 
staff). Qui la parola d’ordine è 
professionalità. Sta ai ragazzi 
avere l’intelligenza per gestir-
si. Fuori come in campo.
 «Ho parlato molto ai miei 
giocatori. Questo è l’inizio di 
un viaggio. Tanti pensano che 
non si possa cambiare e inve-
ce noi cambieremo» ringhia 
O’Shea. Dall’obamiano “Yes 
we can” a “We will change”. 
Parola d’irlandese.
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Scopriamo novità e strategie introdotte dal c.t. 
«So che mi attendono le montagne russe»

Presentato 
il trittico 
di novembre  
con All Blacks, 
Sudafrica 
e Tonga

Il capitano Kieran Read guida la tradizionale Haka degli All Blacks ansa Gli Springboks intonano Nkosi Sikelel’ iAfrika, l’inno post apartheid I tongani inscenano la danza Sipi Tau prima di un test-match GettY

Profili e libertà 
così O’Shea 
cambia l’Italia 

Il c.t. Conor O’Shea, 46 anni, osserva il lavoro degli azzurri durante l’ultimo raduno all’Acquacetosa FiR

ROMA - «In Italia dobbiamo 
creare un sistema vincen-
te, a cui i giocatori devono 
aver il piacere di appartene-
re. Per vincere con la Nazio-
nale dobbiamo cominciare a 
farlo con le franchigie». Pa-
role di Conor O’Shea il gior-
no della sua presentazio-
ne alla stampa italiana. Sei 
mesi dopo il sistema (pre-
esistente) scricchiola, dal-
le fondamenta. E non cer-
to per colpa del nuovo c.t. e 
del suo staff, che anzi fan-
no incessantemente la spo-
la tra Parma (Zebre) e Trevi-
so, rapportandosi con i tecni-
ci delle “celtiche”, lavorando 
con i giocatori, condividen-
do esperienze.
 Il guaio è che la mentalità 
vincente che era di casa qual-
che anno fa a Treviso è ormai 
andata perduta e alle Zebre, 
di fatto, non c’è mai stata. Tra 
coppe e campionato, le due 
franchigie hanno vinto una 
volta su quindici, incassando 

una media di 5,2 mete a par-
tita! «I compagni che vengo-
no da quelle due realtà stan-
no vivendo un trend negativo 
e in Nazionale devono reset-
tarsi. l diverso ambiente aiu-
ta, ma non è facile» testimo-
nia capitan Parisse. «In que-
sto momento abbiamo molti 
giocatori che hanno perso fi-
ducia e quella non si recupe-
ra in un giorno» fa eco il c.t.

probleMi. La situazione, so-
prattutto alle Zebre, non è 
delle più tranquille. Gestio-
ne societaria e scelte di mer-
cato sono sotto accusa, la si-
tuazione finanziaria non è 
rosea (al punto da non po-
tersi permettere “permit pla-
yer”, se non provenienti a co-
sto zero dall’Accademia fe-
derale!) e la squadra non è 
serena. Treviso sconta un or-
ganico poco profondo, con 
alcuni ruoli scoperti (secon-
de linee, terza centro) e po-
che stelle (Hayward, Zanni, 

Gori), troppo spesso infortu-
nate. L’attacco è di una sterili-
tà disarmante e le percentua-
li dei calciatori non aiutano. 
D’altronde se l’Italia è all’ulti-
mo posto tra le nazionali Tier 
1 per percentuale di realizza-
zione (65% contro l’85% del 
Galles...), come illustra il c.t. 

mostrando un pdf scaricato 
sul proprio telefonino, una 
ragione ci sarà.
 O’Shea però concede mol-
te attenuanti alle due “celti-
che”: «Le Zebre hanno per-
so di misura contro Cardiff e 
Glasgow e sono state ferma-
te da un temporale mentre 

stavano battendo Connacht. 
Anche Treviso ha spesso di-
sputato buoni primi tempi. 
Certo, il morale è basso e al 
primo ostacolo la prestazio-
ne ne risente. Purtroppo è un 
cane che si morde la coda. 
Però ai ragazzi dico: non si 
gioca mai per perdere. Pre-
sto comincerò a compiere le 
mie scelte anche in base alla 
testa: chi possiede la giusta 
mentalità verrà preferito a 
chi non ce l’ha».
 Il c.t. resta convinto che 
la piramide messa in piedi 
dalla FIR sia quella giusta. «Il 
potenziale c’è, lo confermo. 
E l’Under 20 è pronta a sfor-
nare altri ragazzi di qualità. 
Il compito mio e dei veterani 
sarà quello di aiutarli nel loro 
percorso di crescita. Però ci 
vuole più professionalità, e 
non parlo dei giocatori». A 
qualche dirigente stanno fi-
schiando le orecchie.

f.v.
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«In azzurro chi ha la mentalità vincente»
il MeSSAGGio del C.t.

Ma Zebre e treviso, piene di problemi, perdono sempre. e va ricostruita la fiducia

Brendan Venter, 46 anni, guida un allenamento degli azzurri FiR

Nove settimane di squalifica. 
E’ la sanzione comminata ad 
Oliviero Fabiani, tallonatore 
delle Zebre, espulso 
domenica per aver morso 
l’irlandese Quinn Roux nel 
match di Champions Cup 
contro il Connacht. La 
Disciplinare delle coppe ha 
inizialmente fissato la pena 
in 18 settimane, riducendola 
però del 50% (il massimo) 
perché Fabiani aveva subito 
ammesso la propria 
colpevolezza, mostrando 
rimorso, e la sua “fedina” era 
immacolata. L’azzurro potrà 
tornare in campo il 9 gennaio 
2017, saltando nove partite di 
Celtic League e due di 
Champions.

Fabiani, stop 
di 9 settimane 
per il morso

il CASo
Prima giornata della serie A 
del volo e prime conferme 
delle favorite. Vanno a se-
gno i campioni d’Italia del-
la Brb, ai danni della Ferrie-
ra, i campioni d’Europa del-
la Pontese, nei confronti del 
Gaglianico, e La Perosina che 
in casa della Canova ha fat-
to i botti. La trevigiana Flori-
da ha conquistato sui campi 
di casa la Coppa Italia fem-
minile del volo. Con Basei, 
Bonaldo, Botteon, Cescon, 
Favaretto, Moscon, Piccoli e 
Raggi ha messo in fila la cu-
neese Centallese, la friula-
na Buttrio e la trentina Riva.

Serie A volo. 1ª giornata. Pon-
tese – Gaglianico 16-8, Canova 
– La Perosina 3-21, Borgonese 
– Noventa 12-12, Brb – Ferriera 
16-8 (La Perosina, Brb e Pontese 
2, Borgonese e Noventa 1, Ferriera, 
Gaglianico e Canova 0). 

Serie A rAffA. 3ª giornata. 
Alto Verbano - Boville 3-1, Anco-
na - Rinascita 0-1, Utensiltecnica 
- Fashion Cattel 0-2, Millo - Aper 
1-0, Montegranaro – L’Aquila 
2-0, MP Filtri - Montecatini 1-0 
(Fashion Cattel 9, MP Filtri Caccia-
lanza e Rinascita 7, Boville Marino e 
Alto Verbano 6, Enrico Millo e Mon-
tegranaro 4, CVM Utensiltecnica 
2, APER Capocavallo, Montecatini 
AVIS, Ancona 2000 e L’Aquila 1)

Volo, squadroni 
al via con sprint

boCCe

Per Italia-Nuova Zelanda 
siamo a quota 50.000 
biglietti venduti. Ne restano 
13.000, perché l’Olimpico, 
anche per il rugby, non 
viaggia mai a capienza piena. 
Giovanni Malagò, n.1 del Coni, 
spera nella presenza di 
Mattarella: «Il Presidente 
della Repubblica ha voluto 
una lista di tutti gli eventi che 
si svolgono a Roma per 
manifestare la sua vicinanza 
al mondo dello sport. Io ho 
messo al primo posto la 
partita dell’Italia con gli All 
Blacks o una del prossimo Sei 
Nazioni».
 I tre test d’autunno 
andranno come sempre in 
diretta su DMax (canale 52 
DT), con le partite collocate 
all’interno del contenitore 
Rugby Social Club, che avrà 
quali ospiti fissi gli ex azzurri 
Mauro Bergamasco e Paul 
Griffen.

«All’Olimpico 
spero venga 
Mattarella»

MAlAGò

È l’ultimo acquisto 
Venter a dirigere 
gli allenamenti 
Droni, mini riunioni 
e obiettivi singoli

In raduno meno 
divieti: è tornata 
pure... la minerale 
La parola d’ordine 
é “intelligenza”


